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Programmare in C su Amiga (22)
di Dario de Judicibus

Le dimensioni che il nostro
scheletro sta assumendo,
sono tali da richiedere una
ridefinizione della struttura
del programma. Ne
approfitteremo per ribadire
alcuni concetti importanti
relativi allo sviluppo di
grossi programmi. Il nuovo
scheletro implementerà in
più i testi alternativl~ finora
non utilizzati, e proporrà
nuove ed interessanti sfide
al programmatore

Chi mi ha seguito nelle ultime quatro o
cinque puntate di questa rubrica, è pro-
babile che, cercando di riprodurre il pro-
gramma scheletro sul sUo Amiga, si sia
reso conto come questo si sia evoluto
non solo in termini di codice, ma anche
di struttura. Nella scorsa puntata, inoltre,
abbiamo introdotto un file di tipo .Imk
per meglio gestire la tecnica degli hea-
ders precompilati da cui si ricavano le
tabelle simboliche da utilizzare in fase di
compilazione. Il tutto era stato fatto con
lo scopo di velocizzare i tempi di compi-
lazione. Durante un processo di svilup-
po, infatti, specialmente se si adotta la
tecnica a piccoli passi che permette di
andare avanti raggruppando le modifiche
e le aggiunte al programma in blocchi
logicamente connessi e generando di
volta in volta moduli che possono essere
seguiti pur non avendo ancora completa-
to il programma (se mancano cioè anco-
ra un certo numero di funzioni), ci si
ritrova spesso a compilare molte volte lo
stesso programma nel giro di poche ore.
Non solo. Quando la compilazione pro-
duce degli errori, od addirittura l'esegui-
bile perfettamente compilato si compor-
ta in modo diverso da quanto previsto e
magari manda in GURU il nostro Amiga,
il numero di compilazioni all'ora sale
vertiginosamente. Classico è il caso in
cui una compilazione dia una sfilza di
errori. Si procede allora ad analizzare il

primo, si identifica il problema nel codice
sorgente, lo si corregge e si ricompila il
tutto. In genere a questo punto possono
succedere tre cose:
1. il messaggio di errore relativo a quel-
lo specifico problema scompare;
2. sia il messaggio di cui sopra, sia una
buona parte dei messaggi successivi
scompare (vedi nota 1);
3. il primo messaggio scompare, ma in
compenso ne compaiono molti altri (vedi
nota 2). Non preoccupatevi. Spesso ba-
sta eliminare quello che ora è il nuovo
primo messaggio per cancellare tutti gli
altri.

Negli ultimi due casi non bisogna farsi
prendere dal panico. Si tratta di situazio-
ni che si verificano spesso quando si
sviluppa un programma e che sono do-
vute al fatto che le capacità del compila-
tore di interpretare un sorgente sono
comunque limitate e spesso affette da
assunzioni che lo stesso compilatore
cerca di fare a fronte di una istruzione
non corretta.

Due casi classici che in C prendono
spesso in contropiede anche chi svilup-
pa da anni in questo linguaggio sono
l'utilizzo dell'operatore uguale al posto
del doppio uguale nelle condizioni di
uguaglianza, ed il dimenticarsi un punto
e virgola in fondo ad una istruzione o
metterne uno di troppo dopo una istru-
zione #define o tra una istruzione ed il
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Errata Corrige
Nella scorsa puntata, nel codice della procedura H_MenuPickll riportato in figura 10, c'è
una imprecisione che non permette di visualizzare i testi base delle voci e sottovoci.
durante l'esecuzione del programma. In pratica basta modificare tutte le istruzioni del tipo:

case IUM XYO: PRT _IUM(itemname [MENU_XOO] [ITEM_XYO]); break;

case SUOI _ XYZ: PRT _SUOI (subi name [MENU_ XOO] [ITEM _ XYO] [SUOI _ XYZ]);

nel modo seguente:

case ITEH XYO: PRT _ ITEM( i temname [MENU_XOO] [ITEM _ XYO] • txt);. break;

case SUOI _ XYZ: PRT _SUOI (subi name [MENU_XOO] [ITEM _ XYO] [SUOI _ XYZ] • txt) ;

Si è trattato di una svista dovuta al fatto che ho riportato in figura una versione precedente
della procedura che funzionava prima della definizione della struttura iDesc.
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Note
1. Si chiama effetto valanga quella situazione per cui un errore in un certo punto del
codice. oltre a generare un messaggio relativo a quel determinato errore. confonde a tal
punto il compilatore da impedirgli di interpretare correttamente buona parte delle istruzioni
successive. Questo provoca tutta una serie di messaggi di errore che non si riferiscono a
bachi veri e propri. ma che son solo la conseguenza del primo errore. Essi infatti spesso
scompaiono del tutto quando si corregge l'errore che aveva scatenato l'effetto valanga.
Questo è uno dei motivi per cui. quando vengono generati molti messaggi di errore. è più
pratico affrontarli uno alla volta. ricompilando il tutto dopo ogni modifica. piuttosto che
cercare di identificarli tutti. Il programmatore esperto. tuttavia. spesso acquisisce una tale
sensibilità nel riconoscere i messaggi relativi ad errori veri e propri da quelli generati
dall'effetto valanga, da identificare la maggior parte degli errori reali e ridurre così il
numero di compilazioni necessarie a cancellare tutti i messaggi prodotti dal compilatore. A
riguardo. raccomando di fare uno sforzo per eliminare sempre tutti i messaggi. anche
quelli di avvertimento [warningl. anche se in linea di massima essi non fanno riferimento a
problemi tali da impedire il funzionamento del programma.
2. Si chiama effetto schermo quella situazione per cui un errore nel programma scherma
un certo numero di errori nelle istruzioni successive. facendo credere al compilatore che
esse siano corrette. In questo caso. nel momento in cui il primo viene risolto, il
compilatore si accorge di tutti o parte dei successivi, generando così molti messaggi di
errore là dove prima ce n'era solo uno. Quando tale effetto si somma, per uno o più degli
errori precedentemente schermati. a quella valanga. il risultato è tale da far prendere un
colpo ai programmatori meno esperti. e qualche volta a far bestemmiare anche quelli più
esperti. specialmente se è già qualche ora che si sta lavorando per mettere a punto il
programma. Un fattore psicologico importante. con un risvolto anche pratico. è quello di
mantenere sempre copia dell'ultimo sorgente che non aveva dato errori di compilazione.
prima cioè delle ultime modifiche. Tale tecnica dà al programmatore la garanziadi essere
sempre in grado di ritornare ad un livello dello sviluppo da cui eventualmente ripartire, se
l'introduzione di nuove modifiche ha talmente sconvolto il codice da rendere più semplice
ricominciare da zero piuttosto che intestardirsi sulla matassa di istruzioni formatasi.
Questa tecnica si chiama a soglia [checkpointl. e ben si sposa con lo sviluppo a piccoli
passi.
3. Si dice che un oggetto è consolidato quando esso ha raggiunto la struttura finale come
da progetto. per cui eventuali successive modifiche sono dovute alla scoperta di errori
nella implementazione di tale oggetto oppure a variazioni del progetto originale.
4. D'ora in poi chiameremo fase di assemblaggio quella che in inglese è chiamata linkage
edition. Fate attenzione quindi a non confonderla con la fase di compilazione di sorgente
scritto in linguaggi Assembler. La scelta di tale termine è dovuta al fatto che la traduzione
letterale del termine inglese linkage. e cioè legame. legatura. rilegatura. non suona molto
bene in italiano.

successivo blocco racchiuso tra parente-
si graffe.

Dato che i tempi di compilazione cre-
scono con le dimensioni del programma,
si capisce facilmente come non conven-
ga lasciare che un sorgente cresca trop-
po in lunghezza. Come ho già avuto
modo di dire quando abbiamo parlato di
LMK, la soluzione consiste nello spezza-
re il programma in più file. Ma quali
criteri logici vanno utilizzati nel fare ciò?
Se da un estremo c'è il singolo file per
tutto il programma, dall'altro c'è la suddi-
visione in un file per procedura. Vediamo
quali sono i vantaggi e gli svantaggi di
quest'ultima, cioè nel caso che ogni
procedura sia mantenuta in un solo file.

I vantaggi
• Una maggiore facilità nell'individuare

gli errori nel codice, dato che ora ogni
gruppo di messaggi di errore si riferi-
sce ad una singola procedura, ridu-
cendo inoltre la possibilità di incappa-
re nell'effetto schermo (vedi nota 2).

• Una notevole riduzione dei tempi di
ricompilazione a fronte della correzio-
ne dei vari errori trovati, dato che
basta ricompilare solo il file contenen-
te la procedura interessata dalle mo-
difiche, e riassemblare il tutto con il
comando di Iink.

Gli svantaggi
• Una minore visibilità del programma

nel suo complesso ed una maggiore
difficoltà in fase di edizione del codice
stesso, specialmente quando sorge
l'esigenza di effettuare una modifica
che interessa più file contemporanea-
mente. Un esempio sono le modifi-
che alle interfacce tra moduli.

• Una maggiore probabilità di introdurre
errori a fronte di modifiche del codice,
specialmente se queste non interes-
sano procedure del tipo a scatola
nera, e quindi richiedano un fasamen-
to del codice sotto modifica con bloc-
chi di istruzioni situati in altre proce-
dure.

• Un incremento dei tempi di compila-
zione a fronte di modifiche che hanno
interessato molte procedure, a causa
del maggior numero di chiamate al
programma di compilazione ed al-
l'aumentato numero di operazioni di 1/
O effettuate dal programma di as-
semblaggio o linkage editor. Questo
problema può essere notevolmente
ridotto qualora si utilizzi un program-
ma cache tipo FACC Il.

Come capita spesso, quindi, la solu-
zione ideale sta nel mezzo. In pratica,
consiste nel raggruppare le varie proce-
dure in vari file, secondo criteri che
dipendono generalmente dal tipo di pro-
gramma che si sta sviluppando. Ad
esempio, se un certo gruppo di funzioni
elementari è candidato a diventare una
libreria condivisibile [shared library], co-
me appunto quelle di sistema, viene
immediato raggruppare tutte le procedu-
re in un singolo file. In seguito si potrà
eliminare il file in questione, riconverten-
dolo nel sorgente di una libreria, ed
aggiungere al programma l'opportuna
istruzione di OpenLibraryO relativa alla
nuova libreria.

/I programma scheletro
Vediamo quale criterio abbiamo adot-

tato in questa puntata per il programa
scheletro.

Il codice del programma vero e pro-
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prio è stato suddiviso in due parti. Da
una parte ci sono quelle funzioni che
sono candidate a diventare di tipo gene-
rale, slegate cioè dal programma in que-
stione e riutilizzabili così come sono, in
altri programmi. Un esempio è la Close-
SafelyWindowO. Queste procedure,
che chiameremo d'ora in poi funzioni di
servizio, dovranno alla fine avere le se-
guenti caratteristiche:
• essere del tutto indipendenti dalla

logica del programma che le chiama;
• essere disegnate a scatola nera, non

utilizzare cioè alcuna variabile globale
ma solo i parametri passati dal pro-
gramma chiamante;

• se utilizzano costanti, macro, o tipi
utilizzati anche da altre funzioni o dal
programma principale, queste devo-
no essere raggruppate in uno o più
file di inclusione.
Questa suddivisione ha il vantaggio di

ridurre la ricompilazione quasi esclusiva-
mente al file che contiene il programma
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H
H makefile for SKL
H

NAHE = ske 1eton
HAIN = skl main
PROCS = sk1proes
STOH = skl stdh
USRH = sklusrh

H
LC = le:le
LINK = le:blink
lCOPTS = -HS(STOH). sym -HS(USRH). sy. -O
STARTUP = l ib:c.o
LIBS = lib:le.lib+lib:amiga.lib
LKOPTS = SO SC NO VERBOSE

H
H SKL definitions
H
S(NMIE): $(foIAIN).o S(PROCS).o

$(LINK) FROH S(STARTUP)+$(HAIN).o+S(PROCS).o \
TO $(NAfoIE) LIB S(LIBS) S(lKOPTS)

S(HAIN).o: S(HAIN).e $(STOH).sym S(USRH).sym
S(lC) S(LCOPTS) S(MAIN).e

S(PROCS) .0: S(PROCS).c S(STOH) .sym S(USRH) .sym
S(lC) S(LCOPTS) S(PROCS).c

H
H pre- comp il ed t.b l es
H
S(STOH).sym: S(STOH).c

$ (LC) -ph -0$ (STOH). sym S (STOH). c

$ (USRH). sym: $ (USRH). c $ (STOH) . sym
S(LC) -ph -HS(STOH).sym -o$(USRH).sym S(USRH).e

Figura 1 - sk/./mk.

/*
File di inclusione da preeo.pilare per generare la tabella SKLSTOH.SYH

*/
H ne1ude "exee/types.h"
# ncl ude "exee/memory. h"
/I nelude "intuition/intuition.h"
H nel ude "graphies/gfxmaeros .h"
H nelude "stdio.h"
H nelude "std1 ib.h"
H nelude "string.h"

/*
*. Prototipi
*/

Hinelude "proto/exee.h"
#inc1ude "proto/intuition.h"
Hinel u~e "proto/graphies. h"

Figura 2 - sk/stdh.c.

/*
Definizioni da preeompilare per generare la tabella SKLUSRH.SYH

*/

/*
Tipi

*/
typedef struet Node NOOE
typedef struet Hessage EHSG
typedef struet IntuiHessage IHSG
typedef struct IntuiText ITXT
typedef struet Henu HENU
typedef struet Henulte. ITEH

typedef struet i Oese
{

UBYTE emd;
URYTE *txt;
UBYTE*alt;

}
IOESC;

Figura 3 - sk/usrh.c.

Attributes Date Time B10eks Bytes Name

-----rwed 90-02-19 18:52:26 2 725 skl.lmk

-----rwed 90-02-19 19:16:30 48 23041 sk1main.e

-----rwed 90-02-19 20:07:50 22 10507 skl proes. c

-----rwed 90-02-19 18:48:44 1 366 sklstdh.e

-----rwed 90-02-19 19:17:11 1 383 sklusrh.e

vero e proprio, dato che le funzioni di
servizio hanno un livello di stabilità nel
processo di sviluppo molto maggiore.
Una volta consolidate, inoltre, a meno di
errori nel codice, non devono più essere
ricompilate, anche se il programma prin-
cipale cambia pesantemente. Qualora
poi nasca l'esigenza di sviluppare nuove
funzioni di servizio, quest'ultime potran-
no essere mantenute in un terzo file
fino a consolidamento avvenuto (vedi
nota 3), per poi raggruppare i due file in
una singola unità di compilazione conte-
nente tutte le funzioni di servizio. Se tali
funzioni, poi, sono sufficientemente ele-
mentari e logicamente connesse - ad
esempio un insieme di procedure mate-
matiche per il calcolo delle funzioni di
Bessel, di Laplace, di xxxx, e via dicen-
do, oppure un set di funzioni per co-
struire p/ot di funzioni o dati sperimen-
tali - può valere la pena di assemblare
in una libreria di compilazione o di una
run-time a seconda del tipo di funzioni e
del loro utilizzo.

Vediamo ora la nuova struttura che
abbiamo dato al nostro scheletro. In
tutto ora abbiamo quattro file sorgente
più quello di specifiche per LMK:
Vediamo cosa contengono:
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sklmain.c È il file principale, quello cioè
che contiene il mainO. Contiene tutte le
procedure specifiche del programma, le
definizioni dei menu, e le variabili globa-
li. In particolare contiene le seguenti
funzioni:

• mainO
• StartAIiO
• CloseAllO
• BuildMenusO
• LetsGoO
• HandleEvent
• H_MenuPickO
• H_CloseWindowO

e i seguenti tronconi:
• H_MenuVerifyO
• H_MouseButtonsO

sklprocs.c Contiene tutte le procedure
generali, che cioè potranno alla fine
essere riutilizzate anche in altri pro-
grammi. Tra parentesi, una volta conso-

lidate, non sarà necessario ricompilare il
file ogniqualvolta vorremo introdurle in
un nuovo programma, ma basterà rias-
semblare il programma con il file
sklprocs.o generato in precedenza. Ve-
diamo quali sono per ora queste fun-
zioni:

• SetupMenuO
• SetupltemListO
• C1oseSafelyWindowO

sklstdh.c Questo è il file che contiene
tutti gli include da precompilare e che
nella scorsa puntata avevamo chiamato
sklhdr.c. Esso serve a generare la ta-
bella simbolica contenente tutte le co-
stanti, le macro ed i tipi (typedef e
stutture) forniti dal sistema (eg. Intui-
tion, EXEC, AmigaDOS, e via dicendo).
sklusrh.c È l'equivalente di sklstdh.c per
le costanti, le macro ed i tipi definiti dal
programmatore. Il fatto di mantenere le
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due tabelle simboliche separate è dovu-
to al fatto che, mentre la prima è di
fatto consolidata (al più potremmo deci-
dere di aggiungere un nuovo file di
inclusione, a fronte di nuove funzionalità
nel programma). la seconda è continua-
mente soggetta a modifiche, evolven-
dosi con lo sviluppo del programma
principale.

Come si può vedere in figura 1, ana-
lizzando cioè il file di specifiche per
LMK, la fase di compilazione genera
due moduli oggetto (sklmain.o e
sklprocs.o) e due tabelle simboliche
(sklstdh.sym e sklusrh.sym) utilizzate
nella generazione dei moduli oggetto
stessi (vedi figura 2 e figura 3). La fase
di assemblaggio finale utilizza come
sempre anche il modulo di avvio c.o,
generando il programma skeleton. Da
notare l'utilizzo delle prime cinque co-

l'

stanti per i nomi base dei file (quelli cioè
senza estensione).

La suddivisione del programma in
quattro file sorgente ha tuttavia richie-
sto qualche cambiamento anche al codi-
ce dei singoli file, per evitare problemi
in fase di assemblaggio dei moduli og-
getto (vedi nota 4).

Innanzi tutto abbiamo separato i pro-
totipi delle funzioni riportate in testa al
file sklmain.c in due blocchi: il primo si
riferisce alle funzioni esportate nel file
sklprocs.c e denominate d'ora in poi
esterne (la parola chiave extern è sot-
tintesa di fronte ad ogni prototipo); il
secondo riporta i prototipi delle funzioni
presenti più avanti nello stesso file, e
d'ora in poi dette interne (vedi figura 4).

Poi, come già detto, abbiamo scorpo-
rato i tipi definiti dal programmatore
creando così il file sklusrh.c per gene-
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rare la tabella simbolica utente (vedi
figura 3)

Quindi abbiamo estratto dal prece-
dente scheletro le costanti usate da
SetupMenuO e SetupltemlistO e la
struttura prototipo di tipo IntuiText e le
abbiamo messe in testa al file
sklprocs.c, come si può vedere in figu-
ra 5.

Nella stessa figura compaiono anche
due riferimenti esterni. In futuro do-
vremmo cercare di eliminarli. Essi infatti
evidenziano come le due procedure Se-
tupltemlistO e CloseSafelyWindowO
non siano ancora completamente a sca-
tola nera come dovrebbero essere, ma
dipendono appunto ancora da due varia-
bili globali. Nella prossima puntata ve-
dremo di risolvere questo problema e di
rendere così più pulita l'interfaccia delle
funzioni di servizio.

Prototipi delle funzioni esterne al programma
'1
void SetupMenu (fIENU 0, MENU', BYTE " ITEM • );
void SetupltemList( ITEM', ITEM', int, USHORT, ITXT " IDESC " lTEM" );
void CloseSafelyWindow ( struct Window *, struct TextFont • );

l°
Voci: caratteristiche e testi

*I

, NUU)
, NULL)
, NULL)
, IlULL}
, NUU)

l'
** Prototipi delle funzioni interne al programma
'1

void StartAll ( void );
void CloseAll ( void );
yoid BuildMenus (void);
void letsGo ( void );
int HandleEvent (IHSG');

l' ---------------------------------------------------------- STUBs --- 'f
int H_MenuVerify (HISG');
int H_MouseButtons ( IMSG * ) i

/* -------- ----------------- -- ------ --- ------ ------------ ----- --------- * I
int H_MenuPick ( IHSG ° );
int H_CloseWindow ( IHSG 1< );

Figura 4 - Variazioni in sklmain.c.

IDESC item_tit1[ITEM_lNH]
{

{'\B', "MI: prima voce"
,{'\O', "MI: seconda voce"
,{'\B', "MI: terza voce"
, {' \6', "~ll: quarta voce"
,{'\O', "MI: quinta voce"

);
IDESC item_titZ[ITEH_ZNH] =
(

{'\O', "HZ: prima voce OH",
, {' \8', "HZ: seconda voce"
,{'\O', "~lZ: terza voce"

);
IOESC item_tit3[ITEH_3NH] =

(

"fIZ: prima voce OFF"}
NULL}
NULL}

l'
Ri ferimenti esterni

°1
extern struct MsgPort *up;
extern struct Remember *rememorYj

l°
** Costanti
•I

Ndefi ne HITEH le
Ndefi ne WDELTA 4
Ndefine CHARWIDTHlO

( 'A', "M3: prima voce" NULl}
,('\9', "H3: seconda voce" NUU)
,{ 'Z', "H3: terza voce ON", "M3: terza voce OFF"}
,{'\O', "M3: quarta voce" ,IIULL)

);

1*
** Sottovoci: caratteristiche e testi
°I

l°
Strutture

°1
ITXT basetext =
(

e,l,
JAHZ, 5,
e,
NULL,
NULL,
NULL

);

'* Questa struttura fa da base ai testi delle voci *'
'* Penne per i 1 tratto e per lo sfondo *''* Modo grafico e spostamento dal bordo sinistro *''* Spostamento dal bordo superiore *''* Font usato, se diverso da quello di sistellla. *''* Testo (da riempire) *'
/* Eventuale struttura successiva */

IDESC subi_ti14[SUBI_14N] =
{

{'\O', "M14: prima sottovoce" ,NULL}
, { 'Z', "MI4: seconda sottovoce" , NULl}

};
IDESC subi_tiZ3[SUBI_Z3N] =

{
{'\O', "HZ3: prima sottovoce OU", "HZ3: prima sottovoce OFF"}

,{'\O', "HZ3: seconda sottovoce" , NUlL}
,( 'Q', "HZ3: terza sottovoce" ,NULL)
,('\0', "HZ3: quarta sottovoce" ,NULL)

};

FIgura 5 - Variazioni in sklprocs.c.
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I testi alternativi

Vediamo ora quali cambiamenti sono
stati apportati al codice vero e propri e
quali nuove possibilità abbiamo intro-
dotto

Nella scorsa puntata avevamo visto
come associare a voci e sottovoci un
comando per la selezione rapida, ma non
avevamo ancora implementato la possi-
bilità di avere un testo alternativo a
quello base associato all'elem~nto in
questione. La SetvpltemList() si limita-
va infatti ad impostare il campo Seleet-
Fili a NULL. Vediamo adesso come
attivare tale campo.

Per prima cosa è necessario modifica-
re la struttura associata al tipo IDESe
come si può vedere in figura 5, aggiun-
gendo il puntatore alla stringa che con-
tiene il testo alternativo e, per comodità,
spostando il carattere corrispondente al
comando di selezione rapida in testa alla
struttura. Di conseguenza i blocchi di
codice relativi a questa struttura vengo-
no modificati come riportato in figura 6.

Come si può vedere in figura, solo due
voci ed una sottovoce hanno il testo
alternativo non nullo. Questo è stato
fatto di proposito per evidenziare il se-
guente problema:

Dato che per ogni testo base od
alternativo che sia, è necessario allocare
una struttura IntuiText, l'implementa-
zione dei testi secondari avrebbe conse-
guenza, se utilizzassimo la tecnica già
adottata per i testi base, di raddoppiare
la quantità di memoria allocata per i testi
delle voci e delle sottovoci. Tuttavia,
mentre voci e sottovoci hanno sempre e
comunque un testo base (a meno che
non contengano elementi grafici), il nu-
mero di testi secondari è spesso di
molto inferiore a quello dei testi base.
Ne risulta quindi uno spreco di memoria
allocata e non utilizzata.

Come fare allora a gestire i testi se-
condari e ad evitare contemporanea-
mente questo spreco di memoria?

Una prima soluzione è visibile in figura
7 (vedi ultima pagina) che riporta la
nuova SetupltemList(). Vediamo i cam-
biamenti effettuati rispetto alla volta
scorsa.

In testa alla procedura abbiamo ag-
giunto un contatore che terrà il conto di
quanti testi alternativi abbiamo effettiva-
mente, ed un puntatore alla lista delle
strutture IntuiText che conterranno tali
testi. Tale puntatore altname è analogo
a quello già usato per i testi base (item-
name) ma, a differenza di quest'ultimo,
è una variabile locale, non globale. Viene
fuori così già una prima asimmetria.
Vedremo che essa non è assolutamente
necessaria, ma che è semplicemente la
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conseguenza del tipo di soluzione scelta.
All'interno del ciclo principale che

riempie le varie strutture Menultem,
abbiamo per ora lasciato l'assegnazione
a NULL del campo SeleetFiII. È stato
però aggiunto il conteggio del numero di
testi alternativi disponibili. A questo pun-
to, una volta usciti dal ciclo in questione,
se tale contatore non è nullo, la procedu-
ra alloca un numero di strutture Intui-
Text uguale al numero di testi alternativi
desiderati, non una di più, non una di
meno. In questo modo, non solo allo-
chiamo esattamente la quantità di me-
moria necessaria, evitanto sprechi, ma,
posizionando tale operazione fuori ciclo,
grazie al contatore, effettuiamo una sola
allocazione piuttosto che una serie di
allocazioni, una per testo alternativo.

Lo svantaggio di questa tecnica, tutta-
via, è il seguente: per evitare di compli-
care le procedure di fine-programma e
per avere una gestione semplice ed
efficace della memoria, abbiamo sem-
pre utilizzato il servizio di Intuition Allo-
eRemember(). Risulta quindi naturale
utilizzarlo anche in questo caso. Questo
però implica la necessità di passare alla
procedura SetupltemList() il puntatore
alla struttura Remember utilizzato da
Intuition come punto di aggancio per la
lista dei blocchi di memoria allocati. Ci
sono due modi per far ciò: il primo
consiste nel passare tale puntatore co-
me parametro all'atto della chiamata, il
secondo consiste in un riferimento
esterno alla variabile globale all'interno
della funzione stessa. Il primo metodo è
il più pulito, ma allunga ulteriormente la
già lunga lista di parametri da passare
alla SetupltemList(), costringendoci a
rimettere per giunta mano al codice della
BuildMenus(). Il secondo metodo ci
evita pesanti modifiche al codice già
scritto, ma ci fa deviare dalla logica a
scatola nera che avevamo riservato alle
funzioni di servizio. In ogni caso, anche
la prima tecnica è concettualmente spor-
ca, dato che forza il programmatore a
definire un puntatore ad una struttura
Remember anche nel caso in cui questi
avesse deciso di utilizzare un'altra tecni-
ca di allocazione di memoria. In pratica,
si lega una funzione di servizio alla logica
del programma specifico (ed in particola-
re della StartAII()) perdendo così parte
del carattere generale di tale servizio e
limitandone l'utilizzo solo in quei pro-
grammi che fanno già uso della AlloeRe-
member(). Ma, direte voi, cosa impor-
ta? L'importante è che il programma
funzioni, no? Questo può essere vero se
ci limitiamo al singolo programma, ma
un programmatore deve, quando scrive
un programma, pensare ad ottimizzare
tutto il suo lavoro, anche quello futuro.

Una opportuna scelta di disegno di un
programma, garantisce un riutilizzo di
codice ed addirittura degli stessi moduli
oggetto, che semplifica sempre di più
con l'andar del tempo lo sviluppo di
nuovi programmi e la manutenzione dei
precedenti. Se poi qualcuno pensa che
stia facendo più della filosofia che dei
discorsi pratici, libero di pensarlo, ma
queste tecniche sono il frutto di anni di
programmazione in vari linguaggi, sia
miei che di amici e colleghi, ed hanno
sempre dimostrato di valere lo sforzo di
disciplina effettuato.

Torniamo al codice. Effettuata l'alloca-
zione delle strutture IntuiText per i testi
alternativi, facciamo partire un secondo
ciclo che riempie tali strutture e le asso-
cia al campo SeleetFill. Notare la tecnica
che riutilizza il contatore usato nel ciclo
precedente per contare i testi alternativi.

Questo, tuttavia non è sufficiente ad
attivare il testo secondario. Dato che
l'utilizzo di due testi per una singola voce
è di fatto una tecnica di evidenziazione
della voce selezionata, essa è mutual-
mente esclusiva con altre tecniche di
evidenziazione; è necessario cioè che il
campo Flags relativo alla voce in que-
stione cotenga HIGHIMAGE. Dato però
che in precedenza tale campo era stato
impostato per mezzo del parametro
itemflags passato nella lista dei parame-
tri [parameter listl, è necessario assicu-
rarsi che questo e solo questo segnala-
tore sia attivo nel campo Flags. Questo
è il motivo delle due istruzioni che se-
guono l'assegnazione del puntatore alla
struttura IntuiText al campo SeleetFiII
(vedi figura 7).

L'ultimo problema da affrontare è il
seguente: dato che il testo alternativo
può essere più lungo di quello base, è
necessario tener conto anche di questa
possibilità nel calcolo automatico della
larghezza delle liste delle voci e sottovo-
ci, cioè in itemwidth.

La possibilità di avere testi base ed
alternativi di diversa lunghezza, pone
tuttavia un altro problema. Se lanciate il
programma e selezionate una voce con
doppio testo, vi accorgerete che quando
il testo più corto copre quello più lungo,
non cancella la parte finale di quest'ulti-
mo che rimane scoperta. Nel nostro
caso ON diventa OFF e poi ONF, invece
di ONo Una soluzione potrebbe essere
quella di scrivere due testi della stessa
lunghezza fin dall'inizio, evitando così
del tutto il problema. Tale soluzione,
tuttavia, costringerebbe il programmato-
re ad una certa cura nello scrivere i testi,
e soprattutto a ricordare che deve farlo.
Tanti sforzi per automatizzare il processo
di creazione dei menu ed ora questo ...
Che fare allora? Beh, chi trova la soluzio-
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La scheda tecnica Attenzione

Continua la nostra carrellata sui comandi dell'AmigaOos 1.3. Spe-
namo di fare In tempo a vederli tutti prima che esca la versione
14..

Se si usano i caratteri di sostituzione (wildcard) con i comandi
COPY e DELETE è ora permesso di avere nomi di file (con
eventuale percorso specificato esplicitamente) più lunghi di 31
caratterr, a differenza di quello che succedeva con la versione 1.2.

COPY [[fROB) <nome» [TO) <nome> [ALL] [QUIET] [CLOIIE] [COH]
[BUf IBUffER><nn> l [DATE] [HDPRO]

COPY "fRDI~, TD/ A, ALL/S, QUIET /S, CLDIIE/S, CDI~/S,
BUf =BU f fER/K, DATE/S, 110PRO/ S "

i
ISintassi:

,r----------------------------,
IComando: COPY

I Formato:,

LECENDA

«opzione>] parametro opz;onale

{<opz-r; p>} parametro opz iona le che può essere ri petuto n volte

<parametro> parametro da spec; fi care

serie che può essere continuata

/A

/K

/S

separatore per una l ista di opdoni di cui una almeno VA
specificata

indica che il parametro DEVE usere specificato

indica che quella determinata parola chiave VA specificata
se si vuole usare l'opzione ad essa associata

i"di ca una paro l a chi ave da spec i f icare per att ivare
l'operazione ad essa associata

Scopo:

Ispecifiche:

Copia uno o più file ad una "devi ce"

Copia uno più file ad una "device". Se il direttorio destina-
zione non esiste, esso viene creato (a differenza di quanto
succedeva con la versione 1.2). la coppia •••• può essere usata
per indicare il direttorio corrente. le opzioni sono:
l. All copia tutti i file dal direttori o di partenza
• QUIET non visualizza i file man mano che li copia

nOIlE copia anche i cOlTl1lenti. la data e gli attributi
• (OH copia anche i cOlTl1lenti associati al file

BUF spec i fica il numero di buff er da 512 bytes da
BUFFER usare (il default è 200 == 100K)
DATE copia anche la data di creazione/ultima modifica
NOPRO non copiare 91; attributi (bit di protezi one)

Esempio: COPY '''' TD c: ALL
copia tutti i file dal direttorio corrente a quello dei comandi

Comando: BINDDRIVERS

Formato: BIHDDRIVERS
Comando: DATE

Sintassi: BINOORIVERS
Formato: DATE [<dat.,] [<or.,] [TOIVER <file>]

Scopo: Per associare un "device driver" all' hardware
Si ntass i: DATE "DATE, TIHE, TD=VER/K"

Spec i f iche: Vi ene ut i l izzato, in genere ne 11a sequenza "di partenza, per
associare ad un "device ddver" che si trova nel direttorlo
SYS:Expansion. l'hardware addizionale. in modo da far sì che
quest'ultimo venga automaticamente configurato grazie ai
servizi della "expansion.l ibrary·.

Esempio: Se ad esempio una scheda BridgeBoard è disponibile ed in
in SYS:Expansion è presente la "Janus.library", allora la
scheda viene" automaticamente configurata ed è pronta per il
comando "DJHount".

Scopo: Visualizza od imposta la data e l'ora corrente

Specifiche: Se non sono forniti parametri, visualizza la data e l'ora
corrente, altrimenti imposta come valori correnti quelli
f orni t i da 11 •utente. TO o VER servono a rei ndi rizzare 1a
data e l'ora visu1a1 izzate dal comando.

Esempio: DATE 18:34:22
Imposta come ora corrente 18: 34: 22

Comando: CHAIICET ASKPRI

Formato: CHAHGETASKPRI<priorità> [<processo>]
Comando: DELETE

Sintassi: CHAHCETASKPRI "PRIORITY/A,PRDCESS/K"
I Formato: DELETE <nome> ••• [ALl] [QIQUIET]

Scopo: Cambia la priorità ai processi lanciati da CLI
Si ntass i: DELETE "HAHE (S) ,ALL/S, Q=QUIET /S"

Esempio: DELETE t: ALl Q
Cancella tutti i file nel direttor;o temporaneo senza v;sua-
l izzarl;.

Specifiche: Cancella uno o più file. Possono essere specificati fino a
lO file direttamente. Se si utilizzano i caratteri di sosti-
tuzione. il numero di file che possono essere cancellati è
illimitato. le opzioni sono:
• Alt cancella tutti i file dal direttorio specificato
l. QUIET non visualizza i file man mano che li cancella

Specifiche: Serve a modificare la priorità di un processo ClI. Tutti i
processi figli ereditano la stessa priorità di quello genitore.
Se non si specifica alcun processo. il comando lDodifica la
priorità di quello corrente. la priorità può andare da -128
(la più bassa) a +127 (la più alta). In genere la priorità di
un processo è o. Si raccomanda di non usare una priorità mag-
giore di +5 per non entrare in competizione con il sistema
stesso. Il comando STATUS permette di conoscere le priorità
dei vari process i.

Esempio: CHAIICETASKPRI J
Porta a 3 la priorità del processo corrente.

CHAIICETASKPRI -5 PROCESS 4
Porta a -5 la priorità del processo 4. I

Scopo: Cancella fino a dieci file o tutti quelli di un direttori o

DELETE ,? ALL
Cancella tutti i file nel direttorio corrente e lista i nomi
man Dano che 1 i cancella. I
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1*** * '"'"****** '"'""'.•*** * .•'"'"#I '" '" '" "' •• '" '" '" '" '" '" '" '" ** ** '"* '"'"'"'"'"'"• "''''1ft "'_"'''' '" '" '" '" '" '" Il* ** * '"'"** '"'"'"
** Setupltemlist: costruisce una lista di voci

** Adesso allochiamo la memoria per eventuali testi alternativi
*1

if (alte> O)
{

'"'"'"* '"* '"*** '"'"'"'"** ** '"*** ** * '"** ** * ** '"'"'"'"'"'"'"'"* '"'"'"'"'"'"'"** * '"'"'"'"*.* *** **** '"'"'"** ** '"'"/ 1*
void SetupIteml ;st(il ink., il ;st, ltemnum, itemnags, lt, itemname,sl 1St)

ITEM *ilink.j /* Voce padre se sottovoci, se no NULl */
ITEM *11ist; /* lista delle voci: vettore */
int itellnUlII; l" Numero di voci nella 1 ista */
USHORT ite.flags; 1* Caratteristiche dell'elemento *1
rrXT "'it; /* Vettore di strutture IntuiText da usare */
IDESC *itemnamej /* Titoli delle voci della lista e comandi */
lTEH *slist[]; 1* Puntatore alle liste delle sottovoci *1

aTtname::: (ITXT *)AllocRemember(&rememory, 1* Provialllo ad allocare *1
alte * sizeof(ITXT), HHIF_ClEAR)j 1* la memoria necessaria */

1*
Dato che è un peccato perder tutto se non c'è me.oria, in questo
caso decidiamo di continuare comunque. Hegl io che niente, no?

1*

for (i = O; i < itemnuDl; i++)
{

;nt i, alte = Si 1* Contatori: voci e testi alternativi *1
SHORT itemwidth :: EI; 1* larghezza dell'elemento *1
BOOL anycmd = FAlSEj 1* Tiene traccia della presenza di comandi *1
ITXT *altname; 1* Puntatore alla l ista dei testi alternati *1

il ink->Width - WOElTA; 1* >0 per sottovoci *1
Z*(ilink->TopEdge/HITEH); 1* negativo variab, *;

*;

&= N(HIGHBOXIHIGHCOHP);
1= HIGHlHAGE;

*1
ilist[i].Flags
ilist[il.Flags

1*
Cerca la larghezza massillle tra quelle delle singole voci
Un testo alternativo pua infatti essere più lungo del più
lungo testo normale.

*1
itemwidth = max( itemwidth, (IntuiTextLength(&aHname[altel) +
«itemflags & CHECKIT) l CHECKWIOTH : O) »; 1* Mareatorel ';

altc--; /* Diminuiamo di uno il numero di testi alternativi */
altname[altc] = basetext i
altname[altc]. IText itell1name [i] .alt;
altname[aHe].LeftEdge += «itemflags & CHECKIT)1 CHECKWIOTH:O);
i1 i st [i]. SeI eetFi 11 (APTR)&a Hname[aHe];

if (itelllname[i] .alt !::: HUll) /* Voce con testo alternativo
{

1*
Assicurati che solo HIGHlMAGEsia impostato per questa voce

for (i ::: B; i < itemnum; i++)
{

* I
if {aHname != NULL)
{

* I
*I

Altezza dell 'elemento *1
Caratteristiche della voce *1
Tutti indipendenti, per ora *1
1* Eventual i comandi * I
C'è una l i sta di sottovoci1 * I
Si! Puntatore alle sottovoci *1

1* lega alla voce successiva *1
1* Spostamento da sinistra *1
1* Distanza dal bordo superiore *1

1* No! Nessuna lista.
1* Per le selezioni multiple

= &ilist[i+l];
= O;
= HITEH * i j

ilist[il.NextItem
ilist[i].LeftEdge
ilist[i].TopEdge
if (ilink != NULL)
{

ilist[i].LeftEdge
ilist[il.TopEdge

)
ilist[i].Height = HITEH-Z; 1*
;list[i].Flags = itemflags; 1*
il i st [il . Hutua 1Exe 1ude = OxOOOO; 1*
ilist[i].Command ::: itemname[i].cmdj
if (sI ist != NULL) 1*

ilist[il.Subltem = slist[i]; 1*
else

ilist[il.Subltem = NULL;
ilist[il.NextSeleet = MENUNULL;

Att i va e vi sua l izza i l comando "scorciatoia"

* I
if (ilist[i].Command != '\0')
{

ilist[i].Flags 1= COHI~SEQ;
anycmd ::: TRUE; 1* C'è almeno un comando nella lista •I 1*

Usa come larghezza della lista delle voci, la massima trovata.
Se c'è anche un solo comando, allarga il tutto.

1*
Cloniamo la struttura base ed assegnamo al campo "IText" il titolo
della voce. Se è previsto un "checkmark", lascialllo suffiente spazio
a sinistra.

*1
if (anyemd) itemwidth += Z*COIIHWIOTH;
for (i ::: ai i < itemnum; i++) ilist[i].Width itemwidth + WDElTAj

*1
it[il
H[i].IText
H [i]. LeftEdge
ilist[i].lteoFill

= basetext;
Hemname [il, txt;
«itemnags & CHECKIT)
(APTR)&it[i];

CHECKWIOTH B); Figura 7
SetupltemListO.

1*

Cerca la larghezza massime tra quelle delle singole voci
*1

itemwidth = max( itemwidth, (IntuiTextLength(&it[i]) +
«itemflags & CHECKIT) ? CHECKWIOTH : B»); 1* Mareatore? *1

Per ora mettiamo il testo alternativo nullo, ma contiamo quante
voci, sottovoci ce 1 'hanno.

*1
ilist[i].SelectFill ::: tWll; 1* Testo alternativo: nullo *1
if (itelllnallle[i].alt !::: NUll) altc++; 1* Contiamo quanti sono *1

ne può farmela avere in casella via MC-
Link (MC2120).

Conclusione
Ormai il nostro scheletro ha già acqui-

voci grafiche e miste. Dobbiamo inoltre
risolvere il problema relativo alla alloca-
zione di memoria nella SetupltemList()
ed al riferimento esterno nella CloseSa-
felyWindow(). Inoltre sarebbe opportu-
no automatizzare anche la larghezza dei
menu tenendo conto di fonts differenti
da topaz 8, eliminando così la costante
CHARWIDTH. Infine non abbiamo anco-
ra stabilito un meccanismo per inviare
messaggi di errore. Infatti, al momento,
la CloseAII() si limita a chiudere tutto in
modo pulito, ma non spiega il perché il
programma è terminato in modo anor-
male (non ha potuto aprire una libreria?
Non aveva abbastanza memoria? Non è
riuscito ad aprire la finestra principale ?).

Questo e molto altro ancora nelle
prossime puntate.

*;

sito un aspetto abbastanza professiona-
le ed è già in grado di coprire la maggior
parte delle funzioni Intuition relative ai
menu. Mancano ancora il campo Mu-
tuai Exclude e le tecniche relative alle

1* Ultimo el emento

1*

)
il ist [itemnum-l] .Nextltem ::: NUll;
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